
CIBELE

COSIMO RIDOLFI

Cibele (greco: Κυβέλη - Kybelē; latino: Cibelis) è un'antica divinità anato-
lica, venerata come Grande Madre Idea, dal monte Ida presso Troia, dea della 
natura, degli animali (potnia theron) e dei luoghi selvatici. Divinità ambiva-
lente, simboleggiava la forza creatrice e distruttrice della Natura.
Il centro principale del suo culto era il santuario di Pessinunte, nella Frigia, 
da cui attraverso la Lidia passò approssimativamente nel VII secolo a.C. nelle 
colonie greche dell'Asia Minore e successivamente nel continente, a Roma. 
Nella mitologia greca fu identificata con Rea, la madre degli Dei.
Cibele viene generalmente raffigurata seduta sul trono o sul carro trainato 
da due leoni o leopardi; è accompagnata dal suo compagno Attis e dai suoi 
sacerdoti. Sul capo ha una corona turrita.
I due I due leoni rappresentano i personaggi mitologici di Melanione e Atalanta, 
trasformati in leoni da Zeus e condannati a trascinare il carro della dea 
come punizione per aver profanato un tempio di quest'ultima.

Il marchese Cosimo Pietro Gaetano Gregorio Melchiorre Ridolfi (Firenze, 28 no-
vembre 1794 – Firenze, 5 marzo 1865) è stato un agronomo e politico italiano.
Nacque da nobile famiglia fiorentina e, tra le tante attività che svolse, sicu-
ramente quella che più lo rese illustre - dapprima sotto il Granducato di 
Toscana poi nel Regno d'Italia - è quella legata alle ricerche di agronomia, 
che svolse sul campo, fin dalla gioventù, nella sua fattoria di Meleto nei 
pressi di Castelfiorentino in Valdelsa, in collaborazione con il suo fattore 
Agostino Testaferrata.
Nel Granducato di Toscana durante l'illuminato periodo lorenese, con l'au-
mentare della popolazione si presentò il problema di risolvere la scarsità di 
cibo e di alimenti. In questo ambiente il Ridolfi, che ben rappresenta il tem-
peramento filantropico della classe moderata della Toscana di quel periodo, 
raccolse le esperienze d'avanguardia che nel campo dell'agronomia erano 
presenti in Europa e le ripropose in Toscana, a beneficio tutti coloro che 
lavoravano nell'agricoltura, dai latifondisti ai fattori.
Per divulgare le sue ricerche nel 1827 creò il "Giornale Agrario della Tosca-
na" assieme a Giovan Pietro Vieusseux e a Raffaello Lambruschini, e per aiu-
tare i risparmiatori nel 1828 ispirò la creazione di una Cassa di risparmio che 
favorisse gli investimenti in agricoltura. Questa banca è ancora oggi esistente 
con il nome di Cassa di Risparmio di Firenze. Dal 1840 al 1845 tenne la catte-
dra di agronomia presso l'Università di Pisa e dal 1842 al 1865 fu presidente 
dell'Accademia dei Georgofili.


